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I pronomi personali ebraici 
Io, tu, lui, lei, noi, voi, loro 

di GIANNI MONTEFAMEGLIO 

La parola “pronome” indica in linguistica una parola che sta al posto del nome. Sono pronomi: 

lei, io, tu, noi e così via.  

   In ebraico i pronomi hanno una caratteristica in più rispetto all’italiano. Noi distinguiamo 

chiaramente tra lui e lei, ma quando diciamo “tu”, “voi” e “loro”, questi pronomi possono riferirsi 

sia a maschi sia a femmine. L’ebraico, invece, distingue. Solo i pronomi “io” e “noi” hanno una 

forma unica, che vale sia per il maschile sia per il femminile, come in italiano. Precisato ciò, 

vediamo ora i pronomi personali ebraici: 

   Questi pronomi sono usati come soggetto in una frase. Si tenga presente che il verbo essere 

al tempo presente in ebraico non esiste e va quindi sottinteso e riportato nella traduzione. 

Così, in Gn 41:44 la frase  ֹאֲניִ פַרְעה (anì faròh) significa “io (sono) faraone”.  

   Questi pronomi personali che abbiamo considerato sono detti “separati”, cioè autonomi, a 

sé stanti; significa che non cambiano, non si declinano. Ci sono poi i pronomi cosiddetti 

“legati”, di cui diamo subito un esempio. In Gn 6:3 Dio dice: “Il mio spirito non agirà certo 
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indefinitamente verso l’uomo” (TNM). “Spirito” in ebraico si dice  ַרוּח (rùakh). Si osservi come 

è scritto in ebraico “mio spirito”: 

 רוּחִי
   È riconoscibile la parola  ַרוּח (rùakh), scritta senza la vocale a ( ַ◌) finale. La parola “spirito” 

diventa così רוּח (rùkh), a cui è posto il suffisso י, preceduto dalla vocale i posta sotto la 

consonante che precede la desinenza י, così: רוּחִי. 

   Da ciò ricaviamo questa regola:  
 ִ◌י

   In pratica, la consonante finale della parola assume la vocale i cui segue la desinenza י. 

Questa forma indica “di me”, “mio”, e vale per i nomi sia maschili sia femminili. Un altro 

esempio lo traiamo da Gn 6:18: “Il mio patto”, in cui l’ebraico è  ְּרִיתִיב  (beriytìy); qui si ha lo 

stesso fenomeno: la parola בְּרִית (berìyt) significa “patto”, e a questa parola si mette la vocale 

i sotto l’ultima consonante, seguita poi dalla desinenza י. 

 
 

   Avviene la stessa cosa per “a te” (distinguendo tra te maschile e te femminile) e per “a noi”. 

Così abbiamo: 
 

Pronomi legati  Desinenza Esempi 
 A me (uomo o donna) ילִ   ִ◌י  (lìy), “a me” 

A te (uomo) � אֵלֶי�  (elèycha), “verso te” 
A te (donna) �  ִמֵאַחֲרָי�  (meakharàyich), “dietro a te” 

A lui אֵלָיו ו (elàyu), “a lui” 
A lei הָ אֵלֶי ָ◌ה  (elèyah), “a lei” 

 A noi (uomini o donne) ּנוּלְפָניֵ נו  (lefanènu) “davanti a noi” 
 
In 1Sam 14:43 Saul dice a Gionatan: הַגִּידָה לִּי (haghìydah lìy), “raccontami”. Si noti לִּי (lìy): “a 

me”. 
 


